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I conffabbandieri

di Giovanni Bagnaresi << Bacocco >>

Quando vedete dei giovani di statura alta'
tutti più di un metro ott^nta, portanti il cap-

pello alla loro moda speciale, o su su o giù
giù o titata avanti Ia f.alda anteriore a guisa

di visiera, con bottoni grandi alla giubba o di
osso o di madrepeda, con un camminars un pò

ondulante della persona, dite pure che sono i
pronipoti dei contrabbandíeri di Castel Bo-

lognese. Gente bella, anche ls donne, gente

attiva, che in commercio attla sempre' quan-

do batte le vie diritte, come quando petcorre

le vie di traverso. Questa gente è la superstite
delle antiche famiglie dei contrabbandieri, crea-

ti qui dal patemo governo di Bologna e pro-

dotti dall'ubicazione di Castel Bolognese, che

aveva vicino lo stato della Toscana: ma più
che altro dalla cronica debolezza del governo
papale. Formavano uno stato nello stato e che

questo non sia una esagerazione lo si vedrà
più avanti. Abituati ad una vita di disagio e di
sacrificio avevano un coraggio indomito, non
temevano nulla, passavano dove volevano con
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Giouanni Bagnaresi nacqae a Castelbolognese il 23 nouembre 1864 e ai morì
il 9 gennaio 1941. La profeisione di segretario conunale (dal t89l al 19241 non
qti imoedì di dedicarsi allo studio della storia del nostro Comune (uedi, tra I'altro,
7, Canale dei Molini di Castelbolognese >>, Rauenna, 1927 << La battaglia del Ponte >>,

in <<La Pié>> annate I930-)l\ e itta intelligente raccolta di testirnonianze sul folklore
locale cbe ha reso meritatanente lamoso iI sao nome. Gli piacque firruare i suoi
scritti << Bacocco >>, dal sopraflnolne della faniglia. Fu nenbro della Società na-

zionale per le tradizioni popolari. Bellissimi scritti sul folklore romagnolo e in-

particolire castellano opporirro nelle riuiste << La Pié >> e <<Valdilarnone >> e nel
Corput delle tradizioni'popolari rornagnole curato da Pe"olo Toschi per I'editore
Cappelli di Bologna.' 

Nella Bibliòteca Comunale di Castelbolognese sono conseroati i suoi mano'

scritti donati dat figlio prol. Giacorno, lecentenuente-scompnlso, il quale' in ricordo
del padre, ba lasciAto àlta-B;bt;otrca stessa un fondo tper I'acquisto di libri. Siamo

lieti di pubblicare dai manoscritti questa memoria inedita, scritta con minuta grafia

su un quadernetto d'appunti nel 1922.
Sono state riaisti 7n pochi punti alcune imperf ezioni formali (lo ,scritto lorse

nolt era destinato alle stampe); solto state omesse nei l.uoghi indicati alcune propo-

sizioni superflue o itleggibiti, ma nei limiti dell'indispensabile, senza rirnarcheuoli

alterazioni del testo.

la loro merce contro i divieti dell'autorità sia

del governo del papa, sia di quello toscano.

Avevano quasi una loro politica: ma quan-

do erano in pace con Bologna, degli altri non

si curavano, per gli altri se la spicciavano da

loro.
Questi giovani, che hanno nelle vene e sen-

tono pulsare il vecchio sangue awenturiero,
conservano ancora il commercio paesano sia

in quello degli stracci, sia nei mestieri che

esercitano. Se fanno i vetturali ammirate la
cura che tengono per aveîe i finimenti forbiti
e lucenti con vistose borchie di ottone, il ca-

vallo lucido e a\la testa avente due belle penne

di fagiano.
Anche le loro donne, ancora quelle della

mia generazione, e qualcheduna anche adesso,

commerciavano nella lana di pecora, nelle oche,

nei pulcini, nei formaggi, nel buro e nelle
uova andando ai mercati del bolognese e delle
nosre provincíe, tenendo i loro afiari divisi da

quelli del marito, avendo la propria testa e
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veva alla giornata prestando umili servizi ai

primi e ai 
-secondi. Ho udito fin da tagaTtzo e

'-"f,. volte da vecchi popolani, che a Castel

Éotogt.r. non è mai ttata miseria' Tutti < la-

voriccavano >>.

Se nella pubblica piazza qualcheduno si tro-

uu"u "J "tpàttu, 
luuolto, peiché disoccupato il

.o"itrdtu"àiere o lo manàava a casa sua a fate

il governo delle sue bestie o in campagn^ a" ta'

gli;si un fascio d'erba che poi 
-acquistava'" - Drrr*," le diverse carestie Castel Bologne-

* ;; ia ^ai 
sofierto la Íarne, mentre gli altri

p".ti "i.i"i venivano giù a fare lacquisto di

L *"r"t >>, cruschello r-^,u'uttare i << trochèl >

di pane. Ricordo una vecchia, quasi ottaritenne'

.i.'ubi.urru in quel di Solarolo lungo il canale

.r.l pod.t rto, .it. era dei Mattioli, la quale mi

diceva che da bambina, al tempo della carestia'

quando i poveri del suo paese venivano ai pra'

ii ir, ...." di cicoria, che cuocevano e mangia-

vano come minestra, era venuta coi suoi più

volte a Castel Bolognese per acquistare << è

rèmel >>, la crusca, e i-< trochèl>>,pezi di pane

avanzato, per sfamarsi.
Così facevano i poveri di Riolo e di altri

paesi. Castel Bolognese era considerato come

irn pu.t" di ricchi e questi poverlsi portavano'

r. "." un sacchetto di farina, almeno uno di

cruscheilo, << ruvzol >>, col quale facevano la

..t piè tt.
Forse per questo i castellani presumevano di

sè e la piinta del mendicante accattone qui non

ha mai allignato.
Durantl la mia caffteta d'ufficio, più che

rentennale, ho udito dei vecchi che, pur es-

sendo bisognosi, non avevano mai montato le

scale del Comune o della Cnngregazione, men-

tre i molti forestieri poveri di altri paesi, ap-

pena qui, erano molesti nelf insistenza di go-

à.r. s.rbiro la cadtà, cioè I'assistenza dei lasciti

dei benefattori.
E che Castel Bolognese fosse un paese di

benessere basta osservare che tutte le case della

sua Via Maestra sono degne di un corso di

città e non solo il palazzo del cardinale Gin-

nasi e le case del marchese Rondinini, dei Maz-

znlaní, dei Pallantieri avevano arazzi, quadri di

,r"lore, cappella; ma anche le altre case dei

Bragaldi, dei Mezzamici, dei Barbieri, erano più
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che decorose colla massicciata all'uso bolognese,

belle ed alte stanze, spiranti il benessete lar-

go e confortevole.

Quando dalla classe dei contrabbandieri u-

scivano questi negozianti, ùlatgavano il com-

mercio. àltt. ai cereali, commerciavano in vino,

olio, riso, coloniali ed avevano i carri' Non li
ho veduti questi cani a quattro ruote' non

dovevano .rr.r. vistosi come i plaustri dei

nostri contadini, ma dovevano essere atÚaeÍúL

I nosri vecchi parlavano con tanto piacere del-

la scena dell'arrivo e della Eùttenza' di questi

carri che si portavano fino a Roma, fino a

Civitavecchia L che per tutto il lungo itineratio

delle Marche e del Romano erano considerati

e così gli uomini, che li seguivano' - --.
E Àntavano dell'adornamento e delf impen-

nacchiamento dei cavalli, della lucentezza dei

finimenti e della civetteria di questi conducenti

fedeli e premutosi degli interessi dei loro pa-

droni, trattatipoi da loro, non come dipendenti,

ma come afrànonati famigliari e cooperatori

della loro fortuna. Quando non erano fuori,
passavano la maggior parte del tempo nella casa

padronale.
Ancora quando una persona nel camminare

dondola, gli si dice con motto proverbiale:

< Dai I'onda, t'è cargh d'l'oli! >>. Dirà qualcuno:

come e perché? Perché appunto col continuo

andarc dietro al cavallo, I'uomo apprende pia-

no piano I'andamento del suo animale; come

fa ii soldato col passo cadenzato, così che un

reggimento finisce pet camminare con- un solo

piéd", come fa un corteo che finisce di ondeg-
-gi".. .o-. una sola persona, così il conduttore

va col ritmo del suo cavallo.

Nella mia prima giovinezza si contavano a

decine quelli che ci nanavano i loro viaggi a

Roma, a Narni, negli Abruzzi, nelle Marche,

nell'Umbria con descrizioni fiorite, che rap-

presentavano il paesaggio, i costumi, il nome

àeg[ uccelli. Uno di questi era Davide Lan-

,oii, ,ro-o pulitissimo di persona, il quale,

avendo vissuto molti anni tra il Ternano e

I'Abruzzo, ricordava che una volta venne mor-

sicato da un cane sospetto di rabbia e fu consi-

gliato di andate a Cucenrullo negli Abruzzi, il
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le più piccole fermate, dove si trovava la sor-

gente, il boccale di Montefiascone; e noi gio-

vani stavamo ad udirli per delle ore quella loro
vita, le cose viste, e i confronti non sempre

belli coll'epoca nostra. Ancota oggi, per dire
ad uno che se ne vada in pace, qui si dice:

<< va a Narni >. E chi dopo Fabriano vede Nar-

ni sopra la Nera capisce come il proverbio fos-

se bene appropriato per mandare f individuo
molto su.

Nella loro toz-zilza semplice e sincera non

simpatizzavano colla frnqza e scaltreza dei
bolognesi e meno colla doppisza dei ferraresi

e specialmente dei comacchiesi.
Nel folklore locale sono rimasti questi det-

ti: << A cnoscer un bulgnes ui vo un ann e un
mes e quand t'al e cnunsú, 1'è semper un
becch futtú >; << L'è un cmaces e tanto basta >:

si dice ad uno che la faccia coperta, mostran-
dosi servizievole ed utile. Quando si gioca alle

carte con dei comacchiesi bisogna stare attenti
perché siete sicuri che alterano il giuoco.

Si capisce come da tale tazza possa essere

venuto da operaio un duca come Silvestro Ca-

merini conosciuto nel femarese, nel rovigiano,
nel padovano ed in tutto il Veneto, come da lo
candieri, quali i Budini, siano venuti dei costrut-
tori di ferrovie, e come uno di essi fosse amico

di Napoleone III, quando si trovava in Roma-

gna dopo il trenta e un altro di costoro operas-

se una felice speculazione nel '60, acquistando

dall'ex esercito napoletano e rivendendo con

duplicato pîezzo al nostro governo.
Per me è svago, diletto, e non credo disu-

tile evocare la storia dei nostri contrabbandieri
nelle loro feste, nei loro viaggi, nella vita av-

venturosa. Erano pronti all'offesa patita. Mi
contava Gamberini Sante, che andò in Corsica

a trovare certi suoi parenti, come costoro fos-

sero rimasti là. Un suo zio, certo Mondini, fta-
tello della sua mamma, era un giovane studente
di buona famiglia, e una volta gli venne diletto
d'imbarcarsi con dei contrabbandieri che anda-

vano in Toscana. Dîsgraziatarnente la catovan
sopra San Rufillo, tra Casola Valsenio e Tossi-

gnano, venne ad incontrarsi coi finanzieú e nel-

lo scontro il Mondini rimase ucciso. I1 fratello,
ricordevole dell'ofiesa, aspettò per anni I'occa-

sione della vendetta ed uccise il brigadiere di
frnanza che comandava il drappello. Successiva-

mente da Livorno emigrò in Corsica e là piantò
famiglia senza mai più venire al paese.

Bologna amava Castel Bolognese come un
figlio prediletto e Castel Bolognese, quando nel
L794 fi smembrato dallaLegazione di Bologna
per essere incorporato a quella di Ravenna, ap
punto per distruggere il covo del contrabbando,
non si diede pace e nei documentí... si piange

la perdita della madre, che per Castel Bolognese

era Bologna.
Le storie di Brisighella del Metelli valgono

e bastano a descriverci lo stato d'animo di qua-

si paura dei paesi di montagna per le gesta dei
contrabbandieri.

Nè editti papali, nè notificazioni di legato,
nè ordinanze delle comunità bastavano infre-
narli.

Non erano questi vecchi contrabbandieri
stinchi di santo, ma però erano di animo carita-
tevole e nella abitudine conratta il contrab-
bando per loro non era considerato un reato.

Le condizioni di vita, di ambiente e di ci-
viltà comportavano così. Quindi debbono es-

sefe, se non appfovati, compatiti. Il piú bel
manto, che la Madonna di San Francesco pos-

siede, fu un regalo dei conrabbandieri.
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